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Il segno totale. Poesia: dalla parola al segno è una mostra di scritture di 
ricerca svoltasi presso il Fondo Verri di Lecce dal 13 al 24 settembre, 
al cui interno hanno dialogato due generazioni poetiche, due approcci 
che attraverso percorsi diversi si strutturano sulla portata sociale della 
parola. In mostra opere di Lue Fierens e Francesco Aprile. Poesia 
verbo-visiva, scritture asemantiche, comunicazione pubblicitaria, gior¬ 
nalismo, new media, si incontrano dettando nuovi ritmi e vicissitudini 
della parola poetica fattasi segno, lacerazione e incontro, rimembranza 
archetipa ed esplosione sociale. L’impegno è costante, la militanza ap¬ 
pare intrinseca nella ricerca delle nuove possibilità del linguaggio 
poetico che dalla parola si lega a differenti linguaggi, diventando se¬ 
gno. 
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Lue Fierens 





Lue Fierens (1961, Mechelen, Belgio) è coUagista e poeta — provocato¬ 
re visivo, è attivo in una rete di interrelazioni tra artisti nell'ambito 
della Poesia Visiva, Arte Postale e Fluxus. Le sue diverse espressività 
mettono l'accento su linguaggio e immagine come materia prima di 
esplorazione di forme alternative di comunicazione. In quest'ottica ha 
promosso un dialogo transnazionale, a partire dal 1984 e già prima 
della diffusione di Internet, mediante progetti di arte postale (Social- 
Art, Cornucopiae...) e pubblicazioni (i Postfluxpostbooklets). Attual¬ 
mente la sua ricerca continua come “architettura sociale” con artisti 
con i quali scambia, trasmette e finalizza arte e progetti di collabora¬ 
zione via posta ed e-mail e con i quali organizza incontri, 
performance, pubblicazioni e mostre. I suoi lavori e le pubblicazioni si 
trovano in archivi di grande interesse (Archivio R& M. Sackner- 
Miami, Artpool-Budapest), biblioteche (biblioteca del MoMa, Univer¬ 
sità di Buffalo), musei (Mart-Trento e Rovereto) e diverse collezioni 
private. 




La lotta poetica continua 


“Lotta poetica continua” questa frase catturò la mia attenzione. 
Come a teatro: fissi un punto e non vedi altro, basta poco e il corpo 
avanza in quella direzione guidato dagli occhi. E io lo feci, verso un 
banco qualunque di un salone del libro qualunque a Bruxelles. Foto¬ 
grafie, illustrazioni, parole mozzate, tutto si mescolava con armonia e 
tratto pulito su quel banco che abbondava di pubblicazioni da esposi¬ 
zione. E tutto parlava. Fu così che conobbi Lue Fierens, un vecchio 
combattente, uno che c’ha creduto e ci crede ancora. Fiammingo, 
classe ’60, tempi diffìcili e affascinanti. Per apprezzarlo bisogna farne 
un overdose, seguire la sua febbrile produzione e diffusione (ancora 
una volta caotica e logicamente ordinata) e subire il fascino dell’atto 
diretto, del tutt’uno. I suoi collages sono composti visivi, lega imma¬ 
gini e testo che portano con sé interi fiumi di parole e di fotogrammi 
che scorrono nel flusso della memoria, diventando discorso sonoro, e 
il tutto riscrivendo il rapporto semiotico. Messaggi chiari, diretti, prese 
di posizione da guerriglia mediatica, accompagnati da scelte estetico¬ 
visive da rivista opaca patinata, immagini delicate e chiare selezionate 
con cura e assemblate con maestria che in relazione ossimorica rap¬ 
presentano corpi e visi di uomini, bambini, ma soprattutto donne 
(tema caro all’artista), occhi, stelle, divise, bandiere, bombe... Geniale! 

V _ 

Largo utilizzo di figure retoriche. E Poesia la sua. Visiva. E combatti¬ 
va. 

Durante lo scoppio invadente e rumoroso del capitalismo che si 
apprestava a dominare tutti i campi dell’esistente, si svilupparono mo¬ 
vimenti di resistenza, di resilienza, di contestazione e di opposizione 
politico-sociale. Così si rifletté anche in arte un bisogno di mantenersi 
al passo con la società contemporanea, assistiamo all’affermarsi di di¬ 
versi movimenti che si servivano di pratiche e tecniche diverse ma 
interconnessi tra loro, come l’happening, Fluxus, la body Art, la Mi¬ 
nimal Art, l’Arte Povera, Concettuale, Cinetica, la Land Art, la Pop 
Art... In Italia nel campo delle arti letteriare si affermarono quelle che 




vengono denominate Neoavanguardie, tra le quali la Poesia Visiva, 
movimento sperimentale che faceva di testo e immagine una compe¬ 
netrazione capace di ribaltare il sistema semiotico della società dei 
consumi e dei suoi media. Ribaltamento dei rapporti semantici di ri¬ 
ferimento, spaesamento, riflessione. La Poesia Visiva si fa carico del 
ruolo di demistificatore del linguaggio comune dei mass-media, ser¬ 
vendosi di parole e immagini provenienti da messaggi promozionali, 
da fumetti, rotocalchi, e rielaborandoli per fornire tramite la tecnica 
del collage un détournement del messaggio stesso: sovversione 
dell’ordine del discorso, trasformazione del medium da freddo a cal¬ 
do. 

Fierens entrò in contatto con performers e poeti del movimento 
durante gli anni ’80, e da allora continua a lottare poeticamente, ricer¬ 
cando senza sosta occhi che possano leggere, attraverso menti protese 
verso mari punti d’incontro, storie che parlano di guerra e di violenza, 
di bellezza e poesia come in un canto popolare, ma attraverso imma¬ 
gini che ti urlano in faccia incazzate, rock. L’Italia per lui resta ancora 
la terra madre, fertile, che conserva una memoria. E ne soffre il suo 
richiamo continuo. Non è una questione di mercato, non lo è mai sta¬ 
ta, resta invariato il carattere di fenomeno marginale. Come ha già 
detto qualcuno, la forza della Poesia Visiva sta neU’aver resistito a 50 
anni di insuccessi (e nell’aver comunque preso una portata internazio¬ 
nale, aggiungerei io). Nel caso di Lue Fierens la lealtà ai principi è 
mostrata dalla tenacia e dalla passione con cui si dedica al suo lavoro 
artistico, e dal bisogno di condividere ciò con qualcuno che possa ca¬ 
pirlo. Io posso dirvi che è una bella esperienza. Avec son dròle accent 
fiamand en plus! 


EUsabetta Falanga 



Impossible/rm possibile 


«Oh qui qui quanto s’è stravagato met la polvombra il padre dei puttanazioni- 
sti, ma (O il mio corpo e le mie stelle splendenti!) quanto ha bandamisurato i cieh 
più eccelsi la superbinsegna di una stuzzicante pubblicità! [...] Le querce d’antano 

ora si logorano» 

Joyce,}., Fmnegans Wake, Milano, Arnoldo Mondadori Editore, 1982, p. 4bis 


1 . 

«Poiché il Vero non può contrastare col Vero, ma anzi gli si ar¬ 
monizza e gli porta testimonianza».^ 

Se c’è un vero nell’opera di Lue Fierens appare destinato al con¬ 
trasto che è poi armonia perché veicola le differenze. Dunque, se c’è 
un vero è una frattura, una rottura che non presuppone alcun dogma. 

2 . 

Poiché il vero è un impossibile. Ma l’impossibile è esso stesso un 
possibile. Impossibile / imposibilis / possibilis / in- possibilis. In- di ciò che 
entra in qualcosa. Entrare nel possibile, dunque opporvisi o accettare 
la vertigine. Del vuoto, della scelta, della responsabilità, delle differen¬ 
ze, dei contrasti e dei loro incontri. Impossibk / Vmpossibile. 

3 . 

Dunque l’impossibile che è un possibile si registra nell’opera di 
Fierens come movimento desiderante. La giustapposizione dei corpi 
reificati e le immagini delle devastazioni. Un linguaggio esplosivo per¬ 
ché esplosioni sono le mutilazioni del desiderio. Tagliato, sezionato, 
dall’esercizio del potere, diviso, questo, fra bombe, guerre, distruzioni, 
e un imponente apparato linguistico, comunicativo, che nella conca¬ 
tenazione dei corpi pulsionali, mutilati dal verbo, fortifica la sua 
dimensione. L’uomo davanti ad una macchina. L’uomo è la macchina. 


1 AverroÉ, Il trattato decisivo, Milano, Fabbri Editori, 2004, p. 61 





V 

spazio e corpo desiderante. E colto nella produzione seriale dei desi¬ 
deri e nella ancora più seriale mutilazione degli stessi. 

4 . 

L’incompiutezza del desiderio è essa stessa un impossibile, un 
possibile che apre alla tensione della ricerca. Immagini desolanti. Rita¬ 
gli di devastazioni. Corpi catartici e corpi mutilati dalle aberrazioni del 
potere. 

5 . 

Occhi. GH occhi tornano a ripetersi nell’opera di Fierens, a mol- 
tipUcarsi lungo i corpi, a ricollegare l’uomo, colto nel tempo delle 
bombe intelHgenti e del massimo grado di disumanizzazione della 
scienza, al mondo e al mondo della vita come componente coestensi¬ 
va della capacità creatrice del mondo stesso. 

6 . 

Inoltre, l’elemento percettivo proprio della vista, appare in conti¬ 
nuo dialogo con altri momenti privilegiati della percezione. Da una 
parte l’udito. Così entrambi, lungo la lezione platonica, appaiono co¬ 
me quella serie di elementi percettivi capaci di posarsi lontano, di 
universalizzarsi oltre l’esperienza, seminando messaggi. 

7 . 

D’altra parte, la drastica riduzione dello spazio preposto alla per¬ 
cezione ne annulla gH effetti, assottigliandone le possibilità che 
appaiono poi riscoperte in modo esplosivo nell’elemento del tatto a 
cui legare la componente inconscia dell’attore sociale. I corpi in so¬ 
prannumero che si sfiorano, toccano, esigono il contatto in un 
tentativo di fuga dal rimaneggiamento del desiderio, si manifestano 
come numeri ai quali ricondurre, in termini di creazione esperienziale 
e incontro, la determinazione del mondo. Un discorso poetico che 
pone il proprio segno nell’elaborazione delle immagini colte in un dia¬ 
logo continuo fra l’attore sociale ed il mondo esterno. 



8 . 

La ricerca di una consapevolezza sociale è la posizione politica di 
Fierens. L’andamento etico della sua proposta poetica. Un invito che 
vivifica un approccio che vede l’arte come momento privilegiato per il 
raggiungimento di un ordine sociale non repressivo. 

9 . 

La parola-immagine appare come segno connotativo della base 
reale del contesto immaginifico che volge lo sguardo all’indirizzo pos¬ 
sibile di nuovi sviluppi poetici e vitali. L’orizzonte utopico di un 
possibile reale. Una linea guida. 

10 . 

Tutto ciò è connotato attraverso l’elaborazione spaziale delle 
immagini, ricercate con cura e spesso provenienti dal passato — dun¬ 
que attualizzate — contestualizzate nel vortice dialettico che con la 
parola pubblicitaria-giornalistica sigilla il passato nell’istante e guarda 
al futuro, costruendo abbozzi percettivi del presente. Sguardo attento 
e semina costante. 


Francesco Aprile 
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Francesco Aprile 





Francesco Aprile (San Cesario di Lecce, Italia, 03-06-1985) è giornali¬ 
sta, poeta verbo-visivo, aderisce nel 2010 al movimento letterario 
New Page — Narrativa in store fondato l’anno precedente da France¬ 
sco Saverio Dòdaro; qui pubblica, in store, 40 testi (sui versanti della 
ricerca letteraria, sia narrativa — 35 - che poetica - 5). Dal marzo 2013 
la curatela del movimento è a due voci: F. S. Dòdaro — F. Aprile. 
Nell’aprile 2011 fonda il gruppo di ricerca e protesta artistica Con¬ 
trabbando Poetico, firmandone il primo manifesto. Nell’ambito della 
poesia verbo-visiva, suoi lavori sono archiviati presso biblioteche e 

musei, italiani e stranieri, fra i quali si segnalano il Poetry Library 

\ 

(Londra), l’Akademie der Kùnste (Berlino). E presente in riviste na¬ 
zionali e internazionali fra le quali si segnalano Verde (Roma), S/V 
Revue (Lione), Rivista di Studi Italiani (Toronto), La Clessidra (Edi¬ 
zioni Joker), Letteratura & Società (Luigi Pellegrini Editore), OtoHths 
(Australia), Il foglio clandestino (Milano), Infinity’s Kitchen (USA) e 
altre ancora. 




La poesia verbo-visiva come responsabilità interpre¬ 
tativa 


Manifesto è il riflesso nervoso del linguaggio privo di controllo 
ma non di un obiettivo, perché inaspettatamente sfiora la reazione per 
convertire la muta interpretazione in boato della coscienza. L’utente 
fluisce nel labirinto poetico che si genera dalle matrici dell’opera, dove 
la confusa solitudine dell’azione verbale si fissa nell’obolo pragmatico. 
Le mura dell’intrigo poetico trasudano diamanti asemici, essi si inca¬ 
stonano nelle armature galvanizzate dei fonemi-opHti occupati nella 
preparazione dell’assedio finale: è il momento di scegliere da che parte 
guerreggiare, perché l’efferatezza del simbolo è guerra visiva. La poiesi 
di Francesco Aprile si esprime nel pieno controllo del proprio mezzo 
poetico-visivo e non risparmia H fruitore: una sfida si staglia inesorabi¬ 
le, dall’individualità delle singole opere fino alla loro totale fruizione e 
ad essa non si può venire meno. La sfida si compone della scelta fra 
l’egocentrismo della parola e H capovolgimento del fronte semantico 
contro la storia, dacché quest’ultima è lo strumento devoto ad una so¬ 
cietà assente e avvizzita. La chiave di volta di una società dove H luogo 
comune è continuamente nutrito è l’ordine-archetipo. Esso si mescola 
alle coscienze incoscienti per frastornare l’essere mediante i suoi stori¬ 
ci fumi velenosi. Così, in un retroscena ammorbato da tali fenomeni, 
come si può pretendere ordine se non tramite la cristallizzazione del 
linguaggio e la conseguente opacizzazione della sua sostanza per ren¬ 
dere poco probabile una nuova interpretazione? 11 prodotto di questo 
processo è la sclerosi del simbolo. Tuttavia, qui, al linguaggio malcon¬ 
cio viene data la possibilità di rinvigorirsi ed è importante 
comprendere come Manifesto sia responsabilità interpretativa perché 
è H frutto di una ricerca definita dal resistere alla disfatta del linguag¬ 
gio, al rintontimento e all’interpretazione simbolica monodirezionale, 
ossia la sclerosi del segno. La responsabilità che mira a interpretare. 




cui richiama il complesso delle opere, si attua tramite la restituzione di 

freschezza, novità e coscienza al materiale che permette 

\ 

l’interpretazione del simbolo. E un atto di non sola responsabilità, ma 
di cognizione, poiché la decalcificazione del bacino dal quale si attinge 
il materiale concede di penetrare facilmente fra i molteplici piani arti¬ 
stici sui quali l’opera si innesta, per assorbire la conoscenze non tanto 
delle fattezze dell’oggetto artistico, ma quelle che da esso derivano. La 
scelta fra l’egocentrismo della parola e il capovolgimento del fronte 
semantico si fa urgente, a dir poco necessaria, da quel nero crespo che 
pare inghiottire l’opera e che genera l’essenziale miscellanea scelta 
verbo—visiva. Manifesto è l’istinto di sopravvivenza che preme a non 
soccombere, per eclissare il linguaggio accessorio e, infiammati dalla 
poiesi, accostarsi all’esalazione semantica e pregarne la morte. Solo 
dalle ceneri semantiche è possibile la nascita di quell’interpretazione 
responsabile (che permette di carpire l’infinità degli oggetti poetici) a 
cui richiama il complesso delle produzioni. 


Cristiano Caggiula 



Esplorare Tineffabile 


Il lavoro di Aprile vive nell'esplorazione dell'ineffabile; può non co¬ 
municare in modo tradizionale, ma lo fa usando un movimento 
casuale, un significato casuale, uno sviluppo casuale per recuperare 
una comunicazione daU'oltre. Uno degH aspetti del lavoro di Aprile è 
il magistrale uso degH spazi bianchi. Ci sono costruzioni dal controllo 
intenso. 

— Bill DiMichele 

in Tip of thè knife. X^isual Toetry magagne^ giugno 2014 




Sopravvivere ad una catastrofe 


La scrittura poetica di Francesco Aprile respira, sopravvive e si mani¬ 
festa, fra tratteggi, curve, perdite, crociere, sovrapposizioni, 
cancellature e macchie, sbavature. Una scrittura punteggiata da parole 
isolate, soprawisute ad una gran catastrofe, disposte in squilibrio, in 
movimento, provviste di un proprio respiro, di una propria voce. Un 
mare di Hnee, di tratti vibrati si muovono e vivono la propria vita ve¬ 
locemente, modellando una calligrafia di voci multiple che sussurrano, 
gridano, o insistono più e più volte nello stesso percorso per fare una 
scanalatura, un solco, una fessura sulla carta. La scrittura di Francesco 
Aprile è un caUigramma in cui le parole sono disperse, quasi scompar¬ 
se, sostituite da tratti di vita che girano, corrono su se stessi. Aprile 
trascina, colpisce, schiva, fagocita e fugge, talvolta rapidamente, talvol¬ 
ta con certa pigrizia, su di un territorio dove mostra ed espone la 
pulsione incompiuta del corpo. Scrittura ritmica. Poesia per gH occhi. 
Poesia visiva che parla in tutte le Hngue al tempo di carezze, sussurri e 
afonie che camminano mano nella mano, fino a perdersi nella propria 
sparizione, abitanti di un ideogramma multiplo sospeso nel bianco. Il 
discorso esplode in colpi pieni di vita. 


— Bartolomé Ferrando 
















Pag. 






















































t 










